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          Nel 2010 la Unione Escursionisti Torinesi propone il 
progetto La cultura incontra la montagna in 
collaborazione con l’Associazione di ricerca storica L&M 
- I Luoghi e la memoria e il Sistema bibliotecario urbano della 
Città di Torino. 

Il progetto intende riproporre 3 uscite effettuate 
tra il 1899 e il 1914 nelle vallate della provincia di Torino 
e documentate nelle pagine della rivista “uetina” 
L’Escursionista. 

 La UET fornirà il supporto tecnico con l’ausilio 
dei suoi accompagnatori, L&M curerà la parte culturale 
predisponendo la documentazione necessaria; infine, a 
cura del Sistema bibliotecario urbano sarà l’aspetto 
divulgativo e informativo. 

 
o La prima gita avrà luogo il 18 aprile e avrà come meta 

il SANTUARIO DI SANTA CRISTINA nelle Valli di 
Lanzo (1340 m) 

 
o La seconda gita avrà luogo il 30 maggio e avrà come 

meta il MONTE VANDALINO nelle Valli Valdesi 
(2121 m) 

 
o La terza gita avrà luogo il 3 ottobre e avrà come meta il 

MONTE SEGURET IN Valle di Susa (2909 m) 
 
 
 

 
 
 
 



 

 
 

Città di Torino 
Divisione Cultura, Comunicazione e Promozione della Città 
Settore Sistema Bibliotecario Urbano 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tiratura a cura del Civico Centro Stampa 
finito di stampare nel mese di maggio 2010 



Gita all’Alpe e Monte Vandalino (Val Pellice), m 2121 
 

 

Biblioteche civiche torinesi 
 

 

3 

2. GITA STORICA UET 
 

30 maggio 2010 
 

VAL PELLICE – ALPE E MONTE VANDALINO (2121 m) 
 

Partenza: Sea di Torre Pellice (1255 m) – dislivello 866 
tempo 3 ore  
Ritrovo a Torino h 6,45, partenza h 7 
Gita effettuata dall’UET per la prima volta nel 1894 con 22 
partecipanti.  
Itinerario escursionistico non impegnativo ma che richiede 
calzature (pedule) e abbigliamento adeguato. 
Capi gita: Bergamasco AE, Bravin AE, Carrus, Santoiemma, 
Spagnolini AE. 
 
Per quanto riguarda la parte storica, accompagneranno 
l’escursione Ilario Merlo, Roberto Rollier e Giorgio Benigno 
– membri del direttivo UGET di Torre Pellice - che 
illustreranno le vicende del territorio e del santuario nel 
corso delle diverse epoche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Monumento a Valdo di Lione (Worms) 
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4 agosto 1901 
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15 settembre 1901 
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15 settembre 1901 
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12 ottobre 1913 
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12 ottobre 1913 
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12 ottobre 1913 
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7dicembre 1913 
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7 dicembre 1913 
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7 dicembre 1913 
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IL TERRITORIO E LA SUA STORIA 
 

Con il termine Valli Valdesi si intendono le tre valli del 
Piemonte nord-occidentale (Val Pellice, Val Chisone e Val 
Germanasca) in cui è particolarmente presente e attiva la Chiesa 
Evangelica Valdese e il cui centro più importante è Torre Pellice. 

La vicenda ebbe inizio nell’ultimo trentennio del XII 
secolo: Valdo, ricco mercante lionese, convertitosi a un’ideale di 
cristianesimo incentrato sulla povertà e sul desiderio di predicare 
il Vangelo, con un gruppo di seguaci denominati i “Poveri di 
Lione” (più tardi Valdesi) si dedicò alla predicazione del Nuovo 
Testamento. La Chiesa Romana reagì con una forte opposizione, 
che si tradusse in scomuniche e persecuzioni. A partire dal 
Duecento gruppi di seguaci si diffusero in diverse regioni 
d’Europa; verso la fine del Trecento e nel Quattrocento se ne 
attesta una consolidata presenza in alcune zone dell’Italia (in 
particolar modo nelle vallate intorno a Pinerolo) e della Francia 
meridionale. In territorio sabaudo, le forti resistenze del governo 
culminarono nel 1686 con l’obbligo di scelta tra l’abiura e l’esilio.  

Soltanto nel 1689 i Valdesi poterono far ritorno nei loro 
territori a seguito della “Glorieuse Rentrée”, ma il loro definitivo 
riconoscimento fu sancito quasi 160 anni dopo, nel 1848, con 
l’Editto di Emancipazione di Carlo Alberto.  

A questa conquista fece seguito un periodo di grande 
fermento e di crescita culturale ed economica dovuta allo 
sviluppo industriale, all’inaugurazione della ferrovia (20 
dicembre 1882) e alla grande importanza attribuita 
all’educazione, impartita nelle numerose scuolette quartieriali 
disseminate sul territorio, le famose “università delle capre”. 

 
IL MONTE VANDALINO 

 
La cittadina  di Torre Pellice è dominata a occidente da un 

monte dalle forme assai caratteristiche.  Si tratta del Vandalino, 
punto panoramico di grande interesse per l’ampia visuale  che 
offre sulla pianura e sulle cime circostanti. La sua cresta 
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meridionale è interrotta dalla gobba  del Castelluzzo,  all’ombra 
della quale si trovano  alcuni luoghi storici strettamente legati 
alla storia dei primi Valdesi. 

A causa della sua caratteristica forma, la credenza 
popolare lo ritenne a lungo un vulcano tanto che, 
successivamente al forte terremoto che nel 1808 sconvolse gran 
parte del territorio, fu necessario inviare studiosi ed esperti sulla 
sua cima per accertare che l’evento non avesso causato l’apertura 
di crateri. 

 
LA CAVERNA DEL MONTE VANDALINO 

 
Sulle pendici del Vandalino, agli inizi dell’Ottocento fu 

riscoperta a opera dei primi viaggiatori inglesi una cavità 
naturale all’interno di uno sperone roccioso il cui toponimo 
“Castelluzzo” trae origine da Castelus, termine interpretato da 
Eugenio Ferreri come “castello aguzzo”. La “caverna” divenne 
meglio nota in seguito come Bars d’la Tajola.  

Daniele Jalla ne ricostruisce le vicende: «Nella descrizione 
delle Valli Valdesi posta in apertura alla sua Histoire générale, 
Jean Léger [1680] descrive la presenza, in una cengia o balza del 
«Rocher du Vandalin» - di una caverna scavata nella roccia, «& 
par la nature & par l’art», più o meno rotonda e con una volta 
simile a quella di un forno, grande a sufficienza da poter 
accogliere dalle tre alle quattrocento persone, dotata di più 
stanze, di una fontana e di un forno da pane, in cui crescono 
alcuni alberi e in cui si trovano i resti di un’antica madia e di un 
armadio. In essa non si può entrare che dall’alto – scrive Léger – 
da un foro, da cui passa solo una persona per volta, scendendo 
grazie a scalini tagliati en ce Rocher e che dunque può essere 
difesa da un solo uomo, armato di picca o albarda, in grado di 
difendersi da «une armée toute entière». 

Perfetta ai limiti dell’improbabile, questa grotta naturale, 
ma adattata dall’uomo, non è che una delle tante descritte dagli 
storici valdesi, a partire dal Miolo che, nel 1587, aveva messo in 
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evidenza che nelle Valli, i Valdesi «hanno di caverne et balme rifugio 
sicuro, le quali sono inaccessibili, et di lor natura difendibili»1. 

Il primo a esplorarla fu nel 1823 il reverendo William 
Stephen Gilly; la sua impresa non andò a buon fine a causa 
dell’abbondante presenza di neve, tuttavia egli non esitò a 
collocarne l’ubicazione nelle profondità del Castelluzzo.  

Per descrivere la caverna, riportiamo un passo tratto dal 
volume di Hugh Dyke Acland, Illustrations of the Vaudois, 18312: 
«La Valle di Luserna e quella collaterale di Angrogna furono 
frequentemente invase, a sorpresa o a tradimento, da truppe 
fanatiche e brutali, i cui vizi venivano considerati virtù dai loro 
superiori […] In queste circostanze, si cercò ansiosamente un 
rifugio per i più deboli a motivo dell’età o malattia e per le 
donne. Furono due giovani montanari che pensarono alla 
caverna di Castelluzzo […] Essi si calarono da un angolo di 
roccia sporgente, sospesi su un precipizio di 600 piedi. Raggiunta 
la caverna, si fecero passare dai loro compagni, dalla cima della 
roccia, delle corde e una puleggia per fare una carrucola: con 
questa carrucola vennero issati, nel mezzo della notte per evitare 
di essere scoperti, le donne e gli infermi, e così pure delle 
provviste. Infine fu scoperto un ingresso alla caverna dall’alto, 
sulla cima della montagna, ma così stretto che due soli uomini 
potevano difenderlo efficacemente…» 

 
LE COPPELLE MISTERIOSE 

 
Sulle pareti rocciose della Val Pellice, lungo i sentieri 

oppure in luoghi esposti e panoramici, non è inconsueto trovare 
delle incisioni, perlopiù concave, profonde 3-6 cm: sono le 
“coppelle”, scolpite su rocce giacenti sui fianchi e sulle dorsali 
delle valli. È noto che l’area della Val Pellice fu abitata sin dal 
Neolitico; fu lo studioso valdese Silvio Pons il primo che, negli 

                                                           
1 Daniele Jalla, I luoghi della storia valdese, Torino, Claudiana, 2010 
2 Viaggiatori britannici nelle valli valdesi (1753-1899), a cura di Giorgio Tourn, 
Torino, Claudiana, 1994  
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anni Trenta, si occupò delle incisioni rinvenute nell’intera fascia 
altitudinale che va dai 600 ai 2300 m di quota e quasi tutte 
esposte in direzione Est o Sud-Est. Questa posizione ha fatto 
nascere l’ipotesi di un collegamento con riti di adorazione del 
Sole, specialmente rivolti al Sole nascente, col significato del 
risorgere periodico della vita. Se ne contano a migliaia sul 
versante Est del Monte Vandalino, sulla cima Gardiola e nel 
vallone di Subiasco. 
 

LEGGENDE DELLE VALLI VALDESI 
 

Le vicende storiche e religiose di queste valli hanno 
sicuramente contribuito a determinare lo sviluppo di una forte 
tradizione popolare e orale e a garantirne la trasmissione e la 
conservazione. 
 
Le fantine 

Le fantine erano le fate custodi  che popolavano le valli. 
Vivevano in grotte, sulle rive dei laghi o sulle rocce. Si narra che 
sulla Roccia d’la Fantina la notte di Natale (ma secondo altri la 
notte del 24 giugno) una fata chiamasse i giovani facendo 
dondolare il suo magico fuso, dispensatore di felicità per chi 
l’avesse toccato. 

Una delle leggende più popolari narra che esistesse un 
lago nella conca del Prà. Le “fantine” lo svuotarono facendo 
precipitare in pianura la cresta rocciosa che ne tratteneva le 
acque, trasformandola in tal modo nella Rocca di Cavour. 
 
Diavoli e selvaggi 

Un’altra figura popolare di queste valli, ma non solo, è 
quella del “selvaggio” che qui trova la sua ambientazione ideale 
sul monte Vandalino e nelle sue misteriose grotte. 

Il diavolo, cacciato dal Paradiso per le sue malefatte, 
cadde sul Castelluzzo sprofondando in una buca; rialzandosi 
perse l’equilibrio e precipitò dalla verticale parete Est, lasciando 
le impronte dei piedi su un roccione a metà parete (la peà dar 
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Diau) e poi, battendo su un’altra roccia più in basso, La Peiramut. 
La sua gerla piena di anime dannate si rovesciò e queste caddero 
nella pianura; una volta solidificatesi, queste formarono la 
caratteristica Rocca di Cavour.  
 
Animali selvatici 

Anche animali selvatici un tempo realmente presenti sul 
territorio entrano a far parte della leggenda: in particolare si  
narra che dai boschi del Vandalino scendesse a valle di sera “lou 
chaloun”, la lince, per fare vittime tra i bambini;  l’orso e il lupo 
ricorrono nelle favole per la loro ingordigia e per le loro scorrerie.  

Un animale mitologico che da sempre ha popolato le Valli 
Valdesi (Val Pellice, Val Chisone e Val Germanasca), è lo 
“Jumarre”, o “Gimerou” (usando il termine dialettale o francese), 
robusto quadrupede domestico. Si presenta con coda e testa di 
bue, con la mandibola sporgente oltre la mascella e la dentatura 
inferiore molto accentuata. È vegetariano e si ciba solamente 
dell’erba che riesce a tagliare con la propria lingua; parsimonioso 
nel mangiare, tuttavia robusto nei lavori in cui viene impiegato. 
Ne esistono due varietà: il “bif”, derivante dall’incrocio di un 
toro con un’asina, e il “baf”, di dimensioni maggiori, derivante, 
invece, da un toro e una cavalla. 

Il “Dau” è un animale caratterizzato da un folto pelo 
grigio-nocciola, le cui apparizioni sono caratterizzate da una 
durata brevissima. Preferisce la vita isolata e rifugge dal branco, 
vive su pendii scoscesi e possiede arti lunghissimi con i quali si 
sposta velocissimo. È possibile riconoscere il “Daù destroso” e il 
“Dau sinistroso” a seconda del verso in cui  si muove. È erbivoro 
e raggiunge i 16 anni di vita media, con un peso di 20 kg circa; 
possiede due corte orecchie che percepiscono i suoni fino a dieci 
centimetri di distanza, e nei maschi adulti sono presenti due 
piccoli corni. È possibile catturare il “Dau” in modo molto 
semplice, una volta memorizzato il ritmo della sua camminata, 
solitamente alternato a frequenti pause per brucare l’erba: sarà 
sufficiente avvicinarsi dalla parte posteriore durante una di 
queste urlandogli nelle orecchie, a meno di 10 cm, “Uh, Dau!”. 
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L’animale, costretto a girarsi di scatto e dimenticandosi della 
particolare conformazione dei suoi arti, inizierà a rotolare 
rovinosamente verso valle. 

 
 

SITOGRAFIA 
 
Il portale della Valpellice 
http://www.valpellice.to.it/ 
Mappa interattiva dei comuni, storia e territorio, risorse turistiche, attività, 
atti pubblici e servizi comunitari 

 
Provincia di Torino 
http://www.provincia.torino.it/speciali/atrium/val_pellice/valle.htm 
Sito della Provincia di Torino  dedicato alle Valli valdesi 
 
Società di studi valdesi 
http://www.studivaldesi.org/ssv/ssv02.php 
Sito dell’associazione 
 
Valli Valdesi – Comunità Montana Valli Chisone e 
Germanasca 
http://www.chisone-
germanasca.torino.it/index.php?section=/valli_chisone_germanasca/ 
valdesi/valdesi.html 
Le Valli valdesi comprendono attualmente le Valli Pellice, Germanasca e bassa 
Val Chisone 
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UNA PROPOSTA DI LETTURA IN 10 TITOLI 
 

Bonnet, Marie 
Tradizioni orali delle valli valdesi del Piemonte / Marie Bonnet ; 
versione italiana con testo originale a fronte ; a cura di Arturo 
Genre ; introduzione di Fulvio Trivellin. – Torino : Claudiana, 
c1994. – 460 p., [12] c. di tav. : ill. ; 24 cm. – Già pubbl. in: Revue 
des traditions populaire 
CIVICA CENTRALE: 253.F.28 
 
Bounous, Renzo 
I templi delle valli valdesi : architettura, storia, tradizioni / 
Renzo Bounous, Massimo Lecchi ; prefazione di Giorgio Tourn. – 
Torino : Claudiana, c1988. – 360 p., [2] c. di tav. : ill. ; 24 cm 
CIVICA CENTRALE: 495.A.3 
 
Bruno, Valter 
Un treno per le valli : la ferrovia Torino-Pinerolo-Torre Pellice e 
sue diramazioni tra storia e attualità / Valter Bruno, Gian 
Vittorio Avondo. – Pinerolo : Alzani, 2006. – 186 p. : ill. ; 24 cm. – 
(Nostre valli ; 11). – ISBN 8881703033 
CIVICA CENTRALE: 252.F.121 
 
Come vivevano... : Pinerolo, Val Chisone e Germanasca fin de 
siecle, (1880-1920) / a cura di Carlo Papini ; con la collaborazione 
di Osvaldo Coisson, Raimondo Genre ed Elena Pascal. – Torino : 
Claudiana, 1981. – 48 p., [156] p. di tav. : ill. ; 34 cm 
CIVICA CENTRALE: 259.B.42, 453.C.55 
 
Come vivevano... : Val Pellice, valli d’Angrogna e di Luserna fin 
de siecle (1870-1910). – Torino : Claudiana, c1980). – 22 p., 64 c. di 
tav. : ill. ; 35 cm 
CIVICA CENTRALE: 258.B.109 
 
Immagini delle valli valdesi : mostra di fonti bibliografiche sulla 
diffusione a stampa della fotografia nelle valli fra Ottocento e 
Novecento : 25 luglio - 4 ottobre 1998, Civica galleria d’arte 
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contemporanea Filippo Scroppo di Torre Pellice / a cura di 
Giuseppe Garimoldi. – Torino : Claudiana, c1998. – 96 p. : ill. ; 22 
cm. – In testa al front.: Civica galleria d’arte contemporanea 
Filippo Scroppo di Torre Pellice; Società di studi valdesi 
CIVICA CENTRALE: 261.LB.47 
 
Minoranze religiose e diritti : percorsi in cento anni di storia 
degli ebrei e dei valdesi, 1848-1948 / a cura di Alberto Cavaglion. 
– Milano : Angeli, 2001. – 185 p. ; 23 cm. – (Collana dell’Istituto 
piemontese per la storia della Resistenza e della societa 
contemporanea Giorgio Agosti. Studi e documenti ; 12). – Atti 
delle Giornate di studio tenute a Torre Pellice e Torino nel 1998. – 
ISBN 8846429621 
CIVICA CENTRALE: 262.D.39 
 
Negri, Simona 
Raccolta di proverbi e detti popolari in Val Pellice / Simona 
Negri ; presentazione di Lorenzo Massobrio. – Alessandria : 
Edizioni dell’Orso, c1996. – XXII, 299 p. ; 24 cm. – (Lingua, 
cultura, territorio ; 26). – ISBN 8876942319 
CIVICA CENTRALE: 256.D.147 
 
Pizzardi, Gisella 
La cucina valdese / Gisella Pizzardi e Walter Eynard ; 
introduzione di Gianni Genre ; testi di Bruna Frache ; fotografie 
di Ernesto e Stefano Corsani. – Torino : Claudiana, 2006. – 160 p. : 
ill. ; 25 cm. – ISBN 9788870165562 
CIVICA CENTRALE: 263.C.101 
 
Viaggiatori britannici alle valli valdesi / a cura di Giorgio Tourn 
; presentazione di Esther Fintz Menascé. – Torino : Claudiana, 
c1994. – XIII, 344 p. : ill. ; 24 cm. – Trad. di Adriana Ferrara 
CIVICA CENTRALE: 275.B.48 
 
 
 
 


